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A partire dai rischi psicosociali intesi come

òinterazionifra contenuto del lavoro, gestione e
organizzazione del lavoro, condizioni ambientali e le
esigenze e competenze dei lavoratorió

da ricondurre a:

òquegliaspetti di progettazione del lavoro, di
organizzazione e gestione del lavoro e i loro contesti
ambientali e sociali che potenzialmente possono
dar luogo a danni di natura psicologica, sociale o
fisica ó
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Fra i danni di natura psicologica, sociale o fisica lôattualeproblema da

affrontare è rappresentato dallo stress lavoro-correlato. Dagli adempimenti di

legge (TU) e dagli accordi europeo (2004) ed interconfederale (2008), emerge

la complessità insita nella valutazione di questo fenomeno, dal momento che:

Å tale fenomeno richiede una specifica azione congiunta, peraltro già

prevista a livello europeo nel programma di lavoro del dialogo sociale

2003-2005;

Å lo stress può riguardare ogni contesto e ogni lavoratore, a prescindere

dalle dimensioni aziendali, dal settore di attività, dalla tipologia

contrattuale o dal rapporto di lavoro;

Å lo stress non riguarda necessariamente tutti i luoghi di lavoro e tutti i

lavoratori;

Å il problema stress lavoro-correlato va risolto per migliorare sicurezza,

salute ed efficienza dei lavoratori, con benefici economici e sociali per le

imprese e per la società nel suo complesso;

Å il fenomeno va affrontato in unôotticadi responsabilità sociale dôimpresa,

tenendo conto anche delle diverse caratteristiche dei lavoratori.
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Å Accrescere la consapevolezza e la comprensione del fenomeno

da parte del management e dei lavoratori, al di là dei necessari

adempimenti di legge, per orientare lôattenzionesui primi segnali di

stress (favorendo anche la percezione soggettiva di tale rischio).

Å Offrire ai datori di lavoro ed ai lavoratori un quadro di riferimento

preciso per facilitare il riconoscimento, la prevenzione o la gestione

delle problematiche che possono indurre stress (evitando di

limitare le cause della sua insorgenza ai singoli).

Å Escludere dalla valutazione del rischio stress lavoro-correlato altri

potenziali fattori come la violenza, le molestie (vedi mobbing) e lo

stress post-traumatico, da trattare attraverso provvedimenti

legislativi mirati.

Da queste  affermazioni discendono gli obiettivi prioritari di:
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- La valutazione contestuale di elementi o aspetti diversi attraverso misure

oggettive e soggettive, attraverso lôosservazionedei processi lavorativi,

attraverso le verifiche delle protezioni messe in atto dallôazienda, attraverso la

percezione del rischio espressa dai lavoratori, attraverso la rilevazione degli

effetti dello stress sullôorganizzazionee sulle persone.

- La scelta di strumenti di analisi o di misura, sufficientemente semplici e agibili,

tali da consentirne un utilizzo efficace da parte degli esperti valutatori.

- Il coinvolgimento delle figure aziendali competenti, maggiormente investite di

responsabilità nellôambitodelle risorse umane e della prevenzione e protezione.

- Unôopportunaflessibilità per evitare valutazioni standardizzate (o non situate)

che imporrebbero oneri inutili soprattutto alle piccole e medie imprese.

- La valutazione del rischio stress lavoro-correlato, in funzione della specificità di

ogni singolo contesto lavorativo, della sua tipologia, delle sue dimensioni, del

numero di occupati in azienda e delle diverse problematiche progressivamente

individuate.

Riguardo ai criteri metodologici da seguire, dal punto di vista operativo viene 

raccomandato un monitoraggio ñmultimetodoòche comporta:
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Gli elementi potenzialmente stressogeni, progressivamente individuati,

condizionano la valutazione del rischio per livelli di approfondimento

diversi (vedi introduzione dellôAccordo-quadro europeo del 2004),

laddove si precisa che �³�« . In pratica non tutti i luoghi di lavoro e non

tutti i lavoratori ne sono necessariamente �L�Q�W�H�U�H�V�V�D�W�L�´. Al riguardo:

1. La valutazione di primo livello stabilirà se le caratteristiche strutturali e

funzionali di unôazienda(dimensioni, attività produttive, organigramma,

relazioni interpersonali vissute al suo interno) rappresentano un potenziale

rischio stress, secondo parametri di riferimento legislativi, scientifici e di

accertata evidenza psicologica e/o clinica. Se tale valutazione individua delle

criticità sulle quali non è opportuno procedere, attraverso un ulteriore livello

di approfondimento, il datore di lavoro può certificare lôassenzadel rischio

stress.

2. La valutazione di secondo livello riguarda le aziende che hanno

individuato la presenza di rischi da stress lavoro-correlato, con possibili effetti

sulla salute psicofisica dei lavoratori. Una tale valutazione rende necessaria

unôapprofonditagestione delle criticità emerse, sia attraverso unôanalisidel

lavoro più attenta, mirata e partecipata, sia attraverso lo studio dellôambiente

fisico e organizzativo.
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